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1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)
2) CASA DI TONIO. Tonio.
(2’15”)

Tonio sfoglia il Librone Portaparole.

TONIO
I Cattivi… Oggi mi è saltata la pigna di studiare i cattivi!

Ciao amico! Hai voglia di studiarli un po’ con me?…

Hai paura?… Noooo, vero? Finché sei col tuo amico folletto, non corri nessun rischio! 

I Cattivi… Ce ne sono tanti tipi, in tutto il mondo!

Ah, i malvagi non ci mancano certo! Orchi, Orchetti, Troll, Goblin, Draghi, Strigi, Minotauri, Gargoyles, Vampiri, Poltergeist, Arpie, e via e via e via…

Dopo quest’elenco (che può essere sorvolato velocemente, o accorciato, e che insomma deve significare “le miriadi”) Tonio mostra TRE IMMAGINI, prodotte liberamente dalla scenografia partendo dalle descrizioni offerte in battuta.

Guarda qua. In Scozia c’è la terribile “Corte degli Scontenti”: uno sciame di creature malvagie d’ogni tipo che volano come pazzi nella notte, afferrano gli sventurati che trovano sulla loro via, e li trascinano in posti lontanissimi.

Nel gelido Nord dell’Europa ci sono i Nani Giganti, che si divertono a tormentare gli Gnometti, tenendoli sospesi sopra una pietra per arrotare i coltelli che gira.

E nella calda isola di Sardegna vive la Sùrbile, una strega malvagia che assume l’aspetto di gatto o di serpente, e che entra di notte nelle stanze dei neonati per portarli via.

Si combatte lasciando un pettine accanto alla culla: la Sùrbile non può fare a meno di fermarsi a contare i denti del pettine: e si confonde, e riprende a contare, e si confonde, finché arriva la luce del sole e la scaccia.

Tonio chiude il libro e, continuando a parlare di “cattivi”, comincia a preparare i materiali per la successiva manualità (elastici, scatole, etc.).

Mamma folletta! Certo che questi sono proprio Cattivi‑Cattivi! Per fortuna ce ne sono altri, come la nostra Strega Salamandra, Orco Rubio, Lupo Lucio, che non sono proprio Cattivi puri… Altrimenti non potrebbero vivere qui con noi: ci farebbero tanto male che saremmo costretti a tenerli lontani, come Grifo Malvento.

Però qualche volta anche loro se la cavano bene, come cattiveria, che ne dici?

Arriva la voce, f.c. e lontana, di Ronfo che chiama Linfa.

RONFO (voce fuori campo - lontana)
Linfa?… Liiiinfaaaa?…

TONIO (guarda verso la finestra e sorride)
Poi ci sono i Buoni‑Buoni, come i miei amici Gnomi!

E tu come sei? Cattivo‑Cattivo o Buono‑Buono?…

Oppure… scommetto… un po’ e un po’, come me?

Ecco: ho quasi trovato tutto l’occorrente. E se tra un po’ vieni al Chiosco ti insegno a costruire un bel Cordofono.

Come?… Di cosa si tratta? Be’, fra un po’ lo vedrai.

Ancora Ronfo che chiama Linfa. Tonio guarda verso la finestra. 

RONFO (voce fuori campo - lontana)
Liiiinfaaaa?… Dove sei?… Linfa!…

TONIO
Ma chissà cos’ha da chiamare tanto, Ronfo…

2) LAGHETTO. Ronfo, Linfa.   (1’30”)

Radura, nei pressi del Laghetto. Sentiamo, ora molto più vicina, la voce di Ronfo.

RONFO (voce fuori campo - vicina)
Liiiinfaaaa?… Ma dove ti sei cacciata?

Ronfo arriva al fiume e finalmente vede la sorella, sdraiata sul ponticello, con l’aria di dormire un sonno beato. Ronfo le si avvicina con fare canzonatorio.

RONFO
Ooooh! Eccola, la gnometta! Che era andata a pescare nel lago del bosco e invece… plufffff… è cascata nel lago del sonno! Sorellina, hai imparato la mia arte?… Linfa!…

Per il resto della scena Ronfo prova a svegliarla, ma Linfa non lo sente, non si muove, non si sveglia.

NOTA. Tenere sotto controllo il tono drammatico della scena. I tentativi dello gnomo saranno solo lievemente preoccupati: se lui non si spaventa, se non pensa neanche per un attimo che Linfa “è morta”, non lo penserà nemmeno il bambino.

Linfa? Su, hai dormito abbastanza: svegliati!…

Dài! Lo sai che chi dorme non piglia pesci?…

Ehi!… Linfa?…

Cuore di uomo

Occhi di nonno

Svegliati gnomo

Sciogliti sonno!

No, questa filastrocca serve per svegliare me, non lei!

Allora, Linfa… Guarda che sono io il ghiro di casa! 

Mi rubi il lavoro?… SVEGLIA!

(fra sé) Ma guarda! Che fatto bizzarro: la parola che mi sta più antipatica al mondo… “SVEGLIA!”

E ora sono io che la devo dire a qualcuno…

SVEGLIA LINFA!

Ronfo si sporge sull’acqua e, se riesce, con la mano spruzza un paio di volte il viso di Linfa. La gnoma avrà impercettibili moti di fastidio, nel sonno (“non è morta”), ma non si sveglierà.

Uffa, per tutti i cuscini sognanti! Linfa, ma cosa ti è preso? Oltretutto…(sbadiglia)… mi stai anche contagiando… e… (sbadiglia)… e forse è meglio…

Si tira su faticosamente, si incammina.

… Sì, è meglio che io vada… prima di cadere nel lago dei sogni anche io… Devo assolutamente arrivare al chiosco, per chiedere una mano a Tonio… chissà che lui non ci capisca qualcosa di questo sonno… 

Ronfo esce.

3) CHIOSCO. Tonio, Ronfo.  (3’30”)

Tonio è pronto per l’inizio della realizzazione del “Cordofono” 

(vedi all. Scheda 107 La Bella Addormentata - Cordofono.jpg)
TONIO
Eccoti, finalmente! Ti aspettavo per cominciare il nostro “cordofono”, ricordi? Ho già qui tutto l’occorrente, che a dire il vero è piuttosto poco.

Ci servirà una scatola, o un altro tipo di contenitore, che sarà cassa armonica del nostro strumento musicale. Puoi usare oggetti comuni, che trovi in casa: una cassettina di legno leggero, come questa, o un vaso di terracotta per piante, o un classificatore, quelli da ufficio; o una scatola di cartone, che però dev’essere molto rigido per non piegarsi sotto la tensione degli elastici… 

E poi ci serviranno gli elastici, quelli robusti e piatti, a fascetta… Oppure potrai usarne di diversi tipi e diversa misura, per ottenere diversi suoni.

Ecco, per prima cosa puoi dipingere il tuo cordofono del colore che preferisci… Io l’ho già fatto mentre ti aspettavo: ora è una bella scatola di legno gialla…

Poi dovrai solo avvolgere gli elastici intorno alla scatola, tendendoli sopra il lato aperto… mantenendo la stessa distanza fra un elastico e l’altro. Saranno queste le corde della tua chitarra, del tuo cordofono. 

Per ottenere diversi suoni, di diversa altezza e timbro, potrai tendere alcuni elastici di più e alcuni di meno, magari facendo un nodo per accorciarli, se sono uguali. 

La scatola che hai usato serve come cassa di risonanza, come quella delle chitarre e dei violini: amplifica la potenza del suono degli elastici, che da soli farebbero un suonino debole, che si sentirebbe a stento.

Invece ascolta: direi che siamo pronti per il primo concertino…

Tonio prova lo strumento: il suono (aiutato da EFFETTI AUDIO) è arcano e fascinoso. Tonio stesso ne pare rapito, e suona assorto senza più parlare.

(NOTA. Questo intervallo sonoro può servire da “fisarmonica”: da estendere a piccolo concertino, o limitare a tre note, secondo le esigenze di tempi della scena).

Ma l’incanto è interrotto da Ronfo, che entra camminando quasi in dormiveglia e parla come nel sonno, con frequenti sbadigli. Tonio gli versa un Tiramisuper.

RONFO
Tonio!…Ho… camminato nel sonno per arrivare… ho bisogno… ho bisogno di svegliarmi… di tirarmi su…

TONIO (versando un Tiramisuper)
Di tirarmi su, di tirarmi su… Di Tiramisuper! Ecco qua!

Ronfo beve, si sveglia, parla con preoccupazione.

RONFO
Grazie Tonio! Ascoltami. Lo sai che io non sono uno che si preoccupa facilmente, però… ecco… Linfa…

TONIO (già, invece, visibilmente preoccupato)
Linfa cosa? Parla, Ronfo! Cosa è successo a Linfa?

RONFO
Linfa… s’è addormentata sul ponticello e non si sveglia.

TONIO
Non si sveglia? Ma… hai provato a…

RONFO
In tutti i modi, Tonio.

TONIO
Bene, andiamo!

RONFO
Ehi, aspettami!

Tonio esce di gran carriera. Ronfo trangugia il suo Tiramisuper e lo segue. 

4) LAGHETTO. Strega, Linfa, Ronfo, Tonio.  (3’)

La Strega si avvicina al laghetto furtiva, con una nera PIGNATTA in mano.

STREGA SALAMANDRA
Nessuno! Bene! Il momento giusto per buttare nel puro fiumicello il nero Minestregone, e anche se… EHI!

Ha visto Linfa, addormentata sul ponticello. Posa la pignatta fra le fronde (non se ne avrà più notizia), si avvicina interdetta alla gnoma, la osserva, la studia, la annusa (gags). Le prende una mano, esamina un polpastrello dell’indice, ed esulta come chi trovi conferma a ciò che sospettava.

STREGA SALAMANDRA
Ah‑ha! Eccolo! Minuscolo buchino sul polpastrello dell’indice sinistro!… Sonno stregato! Sììì! Mi venga il colpo della strega se non ne avevo sentito l’odore a trenta leghe di distanza! Ma… (si guarda intorno)
Ma chi sarà stato? Ci sarà qualche strega collega nei dintorni?… Uhmmm, niente di buono, quindi…

Strega collega, strega rivale

Strega con strega non porta che male!

Una cosa è certa: fra pochissimo sarà qui quello stupido folletto ficcanaso, e c’è da scommetterci che incolperà me! Ufff…Un giorno o l’altro mi toccherà incenerirlo!

Be’, meglio non farsi vedere nei dintorni, per ora.

Anche perché… sento già arrivare qualcuno.

Furtiva come era venuta, la Strega se ne va. Arrivano infatti, di gran carriera, Tonio e Ronfo. Il folletto si precipita su Linfa e prova a svegliarla, ma invano.

TONIO
Linfa?… Linfa?… LINFA!!!

RONFO
Inutile Tonio: chiamandola non si ottiene niente.

TONIO
Ma cosa sarà stato? Respira tranquilla, come nel più profondo e beato dei sogni.

RONFO
Forse… un incantesimo.

TONIO
O forse… una malattia di famiglia, che magari si manifesta solo ora. Non sai, Ronfo, se per caso qualche altro nella tua famiglia, qualcuno dei tuoi antenati, fosse stato un sonnacchione come te?

RONFO
Oh sì. Nonno Letargio, marito di Nonna Lanfironia. 

Io al suo confronto sono un pivellino!

Faceva il pastore, ed era capace di dormire mentre contava le pecore, senza perdere mai il conto!

Però non credo che si tratti di questo, Tonio: la virtù del sonno, nella mia famiglia, si tramanda per linea maschile. 

Nessuna gnoma femmina è mai stata una sonnacchiona.

TONIO
Ah, allora niente. Forse hai ragione tu, è un incantesimo.

RONFO
Pensi a Strega Salamandra, vero?

TONIO
Non so. A me dispiace pensare sempre a lei, ma… c’è da dire che lei non fa niente per non farsi pensare.

RONFO
No, proprio niente. Cosa proponi di fare?

TONIO
Facciamo così, Ronfo. Io, tra il vedere e il non vedere, andrò a fare due chiacchiere con la Strega. E se questo letargo è opera sua, credo che lo capirò.

RONFO
Bene, allora. E io cosa faccio?

TONIO
Puoi fare un bel sonnellino anche tu, accanto a Linfa. Chissà che non ti riesca di sognare qualcosa di utile.

RONFO
Va bene. (sbadiglia) Avevo giusto un gran sonno…

TONIO
A più tardi, allora.

Tonio esce. Ronfo si sistema in qualche modo accanto a Linfa, e si addormenta.

5) ANTRO DELLA STREGA. Strega, Tonio.  (3’30”)

Strega Salamandra, nel suo antro, gira intorno al pentolone (che non userà) recitando formule‑filastrocche dal Libro Nero degli Incantesimi.

STREGA SALAMANDRA
Tu magico intruglio, più nero d’inferno

Fa freddo di luglio, fa caldo d’inverno

Fa rigida l’acqua, fa liquido il sasso

Fa piovere pioggia dal basso

No, anche questo non c’entra niente. Allora vediamo…

Formula‑filastrocca per trasformare il riso in pianto

Ridi rana, grande bocca

Che ora arrivano i malanni

Dopo questa filastrocca

Piangerai per sette anni

(s’infuria) Niente! Non mi serve! Non mi serve!

Pentolacce e pentoloni! Malanno alla sorte, che mi ha messo fra i piedi quella mummia addormentata sul ponticello! Ora dovrò sudare sette camice per discolparmi. E pensare che stavolta sono addirittura innocente… purtroppo!

Avanti, Salamandra! Ti conviene, a ogni buon conto, rinfrescare un po’ di sapienza stregonesca su questi incantesimi del sonno, tanto per farti trovare pronta.

Allora… (torna a sfogliare il Libro Nero)
Eccola qui: forse ci siamo! Formula‑filastrocca coi gesti magici per risvegliare le belle addormentate.

Leggendo la filastrocca, la Strega esegue una sequenza di gesti come se li vedesse raffigurati sul Libro Nero. Questi gesti – scelti dall’interprete – saranno elementari, scanditi, non necessariamente riferiti al testo, memorizzabili facilmente dal bambino, che nella Scena 8 dovrà riconoscerli senza sentire le parole.

Dormono i fossili dentro la roccia

Dentro l’oceano dorme la goccia

Al loro buio il tuo sonno somiglia

Svegliati! Svegliati! Sveglia!

Dorme il neonato dentro la culla

Dorme incantata la bella fanciulla

La vita è fossile sotto le ciglia

La vita è perla nella conchiglia

S’apre la porta e la vita sbadiglia

Svegliati! Svegliati! Sveglia!
Bene! Questa è la formula per il risveglio. Non credo proprio che mi servirà, ma è bene saperla.

Ora dovrei cercare anche…

TONIO (voce fuori campo)
Ehi! Strega Salamandra! Ci sei?

STREGA SALAMANDRA (fra sé)
Che possa bollire in pentola, l’impiccione è già qui!

La Strega chiude il Libro Nero, arriva Tonio. Il tono del dialogo è quello tipico, obliquo e falso, fra chi cerca di indagare senza parere e chi sa ma finge di ignorare.

STREGA SALAMANDRA (a Tonio)
Qual buon vento ti porta da queste orride parti, folletto?

Un vento ficcanaso?

TONIO
No, Madama Strega. Passavo di qui, e… e mi chiedevo se avessi visto in giro, per caso, la nostra amica Linfa.

STREGA SALAMANDRA
No, la “tua” amica Linfa, per caso, non l’ho vista.

TONIO
Ah, ecco. Perché… sapessi! Le è capitata una strana cosa.

STREGA SALAMANDRA
Davvero? Stramazzo dalla curiosità, credimi. Cosa?

TONIO (in difficoltà nel mentire)
Ehm… Al posto dei suoi… bei capelli arcobaleno gli è spuntato in testa… ehm… un fico d’india.

STREGA SALAMANDRA (con finto stupore)
Ah si? Ma guarda! Pensavo qualcos’altro.

TONIO (attento)
Veramente? E che cosa?

STREGA SALAMANDRA (con un sorriso maligno)
Che fosse diventata un Troll delle Montagne, con la boccaccia bavosa e la pancia fino alle ginocchia.

TONIO (esasperato, uscendo dal gioco)
Insomma basta, Strega Salamandra, io non son bravo in questo tipo di commedie! Te lo chiedo con parole chiare e follette: sei tu che hai addormentato Linfa?

STREGA SALAMANDRA
E io ti rispondo con parole scure e streghette: NO! 

L’ho vista, addormentata secca sul ponticello, ma non sono stata io. Non c’entro niente con questa storia.

TONIO
Bene, se non c’entri, potrai facilmente dimostrarlo dando una mano. Conosci qualche formula per svegliarla?

STREGA SALAMANDRA
No, nessuna. E se la conoscessi, non te la direi.

Non sono stata io ad addormentare quella lagnosa sputarime, lo ammetto: ma posso ben essere contenta anch’io se se ne sta lì a dormire fino alla fine dei Regni!

TONIO
(dapprima senza fiato) Acc…accipigna… quanta perfidia!… Troppa!… Fin troppa, vero, perfida Strega?

(poi indignato) Fai così perché qualcuno non pensi che hai un briciolo di cuore, vero? Ma stai tranquilla, a nessuno verrà mai in mente una simile idea!

Tonio gira le spalle e se ne va.

La Strega lo guarda andar via accigliata: nel suo viso si insinua il dubbio.

6) LAGHETTO. Ronfo, Linfa, Tonio, Strega.
  (3’30”)

Ronfo, al ponte, si sveglia, si leva a sedere frastornato, si sfrega gli occhi, guarda Linfa, la tocca, la scuote.

RONFO
Linfa?… Dormi ancora?… Io… sì… ho sognato!

Un sogno strano. Ora cerco di ricordarmelo, aspetta…

Fluttuavo in un mondo azzurro… un posto grande, senza pareti, senza orizzonte… poteva essere in mezzo al cielo… Non c’era nessuno con me… Ma sul corpo sentivo… una specie di freddo, e una carezza come se fossi immerso… Sì! In acqua!

Ronfo può accennare a una minimale pantomima, sospesa e incantata, del nuoto: indicare le forme dei pesci che vede passare, scendere verso il fondo… etc. 

Quel freddo, quell’azzurro… Ero sott’acqua, sì!

Ora ricordo… Nuotavo verso il basso… c’erano pesci… eccoli! C’erano lunghe alghe fluttuanti… e poi, ecco… arrivo al fondo! E sul fondo scuro luccica qualcosa… io scendo ancora, lo guardo da vicino… Era… un fuso!

TONIO (voce fuori campo)
Un fuso?

RONFO (a Tonio che arriva) 
Sì, Tonio. Ho sognato un fuso sott’acqua.

TONIO (pensieroso)
Un fuso…

RONFO
Cosa ha detto Strega Salamandra?

TONIO
Oh, niente da sperare da quella creatura: ha una serpe arrotolata, al posto del cuore!

Salamandra fa capolino da dietro un albero, ascolta, si morde le labbra.

RONFO
Allora? Come facciamo a svegliarla? Tonio, io non mi preoccupo mai, lo sai, però…

TONIO (comincia a illuminarsi)
Aspetta! Aspetta, Ronfo! Un fuso sott’acqua, hai detto?… 

Ma certo!

Colto da un’intuizione Tonio si porta sulla riva del laghetto sotto il ponte (o altra posizione più opportuna), si rimbocca la manica, immerge un braccio in acqua, tasta e tira fuori la CANNA DA PESCA di Linfa, alla cui lenza è impigliato un classico FUSO. Lo prende, Ronfo accorre, insieme lo esaminano con cautela.

TONIO
Eccolo qui! La storia è chiara: un classico fuso stregato di fiaba. Linfa lo ha pescato per sbaglio, si è punta il dito e… Attento, Ronfo! Non pungerti anche tu!

RONFO
Proprio come la Bella Addormentata! Lo sapevo io che c’era sotto un incantesimo. Ora dovrà dormire per cento anni! E noi come faremo?

Strega Salamandra si sporge dal suo nascondiglio, incuriosita dal ritrovamento. Tonio la scorge (può scambiare uno sguardo e un cenno d’intesa col bambino a casa), ma dà segno di non averla vista.

TONIO
Noi faremo da soli, Ronfo! Fata Lina è lontana, a Oltracque; Abù Zazà è in cerca del suo padroncino perduto nei pressi di Città Laggiù, e… 

(alzando la voce per farsi sentire dalla Strega)

… e quella gelida pietra vivente di Strega Salamandra non ci aiuterà mai!

La Strega incassa il colpo, contrita.

Tonio posa il fuso presso Linfa, prende Ronfo sottobraccio.

TONIO
Conviene muoversi, amico mio! Andremo al Chiosco a consultare il Librone Portaparole. Le nostre mani non avranno forza di magia, ma l’affetto che le muove può spostare le montagne! Vedrai, riusciremo a svegliarla.

RONFO
E il fuso? Non lo prendiamo?

TONIO
No, lasciamolo qui. Sono attrezzi da Strega, noi non ne possiamo cavare nessun bene. Andiamo!

I due escono.

Salamandra si fa avanti, guardinga. Si avvicina a Linfa, la guarda con una smorfia.

Raccoglie il fuso, lo esamina compiaciuta, lo mette nella borsa.

Da qui in poi dà vita a una classica scena di dubbio e dilemma, per gran parte senza testo. Vuole svegliarla, e non vuole. Addolcisce l’espressione, si china, la tocca… poi si rizza col viso di nuovo arcigno e la guarda con disprezzo.

Fa per allontanarsi a gran passi, ma il suo viso muta ancora, l’espressione dura si scioglie in dubbio, in pena, torna indietro, estrae dalla borsetta il Libro Nero.

Esita, lo ripone. Lo estrae di nuovo, lo apre, rilegge rapidamente senza parlare, lo infila di nuovo nella borsetta, si avvicina a Linfa e prende a recitare per la seconda volta la formula‑filatrocca, coi gesti identici alla prima esecuzione. 

STREGA SALAMANDRA
Dormono i fossili dentro la roccia

Dentro l’oceano dorme la goccia

Al loro buio il tuo sonno somiglia

Svegliati! Svegliati! Sveglia!

Linfa ha un lieve soprassalto, piccoli movimenti. La Strega li nota, continua.

Dorme il neonato dentro la culla

Dorme incantata la bella fanciulla

La vita è fossile sotto le ciglia

La vita è perla nella conchiglia

S’apre la porta e la vita sbadiglia…

Termina in tono di sospensione, sta per pronunciare il fatidico ultimo verso (“Svegliati! Svegliati! Sveglia!”), anche la dormiente pare attenderlo sospesa… 

Ma all’ultimo momento la Strega cambia idea di nuovo, e stavolta definitivamente.

NO! No e no! Che mi vengano cento colpi della strega!

Io sono cattiva! IO SONO UNA STREGA CATTIVA!

Punto e biscia!

Gira le spalle e a passi furenti se ne va.

7) CHIOSCO. Tonio, Ronfo.  (2’30”)

Al bancone, Tonio e Ronfo sono chini sul Librone Portaparole aperto. Tonio legge.

TONIO (legge)
“Incantàti di sonno. Gli incantàti di sonno vivono una vita buia e lontanissima, flebile come un filo di ragno: la vita sorda e senza luce di un seme nella terra.

Per arrivare fino a loro bisogna avere cuore di fuoco che non si scoraggia, che sa gettare il suo calore fino al fondo di quel buio incantamento.

Molti sono gli strumenti di cui si può servire questo cuore di fuoco. Rime e canzoni e altre parole magiche. Spade e bacchette e altri oggetti magici. Suoni profondi, antichi e arcani…”

Tonio si interrompe, medita.

RONFO
Che c’è, Tonio? Ti è venuto in mente qualcuno di questi strumenti?

TONIO
Forse sì, amico Ronfo, forse sì! Anzi…

Tonio prende il Cordofono costruito nella scena 3, lo mostra a Ronfo.

… Eccolo! Un Cordofono. L’ho costruito poco fa per il mio amico di Città Laggiù. La sua voce sembrerebbe proprio il “suono profondo, antico e arcano” di cui parla il Librone Portaparole. Senti…

Tonio suona sul Cordofono una breve sequenza di note, che gli EFFETTI AUDIO renderanno realmente arcana e fascinosa.

EFFETTI SONORI

CORDOFONO CON EFFETTI

RONFO
È bellissimo, Tonio! E potrebbe funzionare, ma… io ho pensato anche… a un altro rimedio, di cui non si parla sul Librone Portaparole, ma su tutti libri di fiabe sì.

TONIO
E sarebbe?

RONFO (un po’ imbarazzato)
Sarebbe… insomma… un… un bacio.

TONIO (già arrossisce)
Un bacio?!?

RONFO
Sì, il bacio di una persona che… che vuole molto bene alla Bella Addormentata. E mi pare, Tonio, che questo sia il momento di mettere via la timidezza: tu vuoi molto bene a Linfa, vero?

TONIO (rosso paonazzo)
Io? Be’… Sì, certo! Ma… ma….

RONFO
Ma cosa?

TONIO
Ma io non sono un Principe, Ronfo!

RONFO
No, ma sei un ottimo, generoso, gagliardo e luminoso folletto! Facciamo così: proveremo tutti i rimedi che abbiamo. Il concertino di Cordofono, il bacio della persona che le vuole bene, e anche altri. Su, andiamo!

Ronfo prende Tonio sottobraccio, ma il folletto si divincola e resiste. 

TONIO (ancora confuso)
Aspetta! Vai avanti tu, io… io… ecco, mi devo preparare. Cerco… cerco una filastrocca adatta e ti raggiungo.

RONFO
Va bene, ma fai presto. Io prendo il Cordofono, così comincio a provare il primo rimedio.

Ronfo prende lo strumento ed esce.

Tonio sospira, si avvicina a Sputapallin, gira la leva, estrae una pallina, la apre, estrae il foglietto, sorride, legge i primi versi.

TONIO

“Bum‑bùm! Bum‑bùm! Bum‑bùm!

Se tu mi guardi una volta sola,

sento un uccello, un uccello rosso

che vuol scappare dalla mia gola…”

E bravo Sputapallin! Allora siete proprio tutti d’accordo!

Con un sospiro rassegnato piega il foglietto, lo ripone in tasca e si avvia.

8) LAGHETTO. Ronfo, Linfa, Tonio, Strega. (3’30”)

Si sente il suono, incerto e stentato, del Cordofono.

Fra le fronde, Strega Salamandra spia Ronfo che, seduto presso la sorella addormentata, suona lo strumento.

La Strega, di nuovo in preda ai dubbi, stringe e tormenta il suo Libro Nero.

Ma il suono poco a poco si rinfranca, prende forza, timbro. Trattato dalla fonica (e magari dal musicista) diventa un piccolo concerto armonioso, arricchendosi di eco, di versi d’uccelli, di stormire di fronde, di fischio di vento.

L’azione della scena è retta, per qualche decina di secondi e fino all’arrivo di Tonio, solo da questa musica che matura e cresce. Anche la Strega ne pare colpita.

EFFETTI SONORI

PICCOLO CONCERTO DI CORDOFONO 

CON EFFETTI DI UCCELLI, VENTO ETC.

Infine ecco Tonio. Ronfo smette di suonare ma poi, invitato dal folletto, riprende.

TONIO
Ronfo, ma… è una meraviglia! Sei diventato bravissimo! Continua! Hai ragione tu, useremo tutti e due i rimedi insieme. Anzi: tre con la filastrocca.

Sbircia verso la Strega, dando di nuovo tacito segno di sapere che è lì, poi ammicca al bambino, e gli parla di nascosto.

(al bambino)

… Anzi: forse saranno anche più di tre… che ne dici?

(a Ronfo)

Suona, amico Ronfo, continua a suonare. Io ho trovato una filastrocca giusta, e vedrai che…

(alza la voce) INSIEME… riusciremo a svegliare la nostra Bella Addormentata.

Il resto della scena è in gran parte – tranne la filastrocca di Tonio – senza testo.

Ronfo continua a suonare.

Tonio si inginocchia accanto alla gnoma dormiente.

La Strega tira un profondo respiro, come chi abbia preso una decisione.

Tonio recita la filastrocca.

In simultanea con lui la Strega, sempre nascosta, compie per la terza volta i gesti magici e scandisce col labiale (ma senza voce) la Filastrocca del Risveglio.

TONIO
Bum‑bùm! Bum‑bùm! Bum‑bùm!

Se tu mi guardi una volta sola,

sento un uccello, un uccello rosso

che vuol scappare dalla mia gola

e vuol volare perché io non posso.

E vola vola oltre ogni muro,

e suona suona il rosso tamburo,

ma quando arriva dove sei tu

sa solo dire: bum‑bùm, bum‑bùm!

Svegliati, dolce amica mia.

Rosso in viso, emozionato, Tonio si china su Linfa e le posa un bacio leggero sulle labbra. Nello stesso tempo la filastrocca della Strega si conclude coi gesti finali.

E Linfa si sveglia. Stupore, domande, spiegazioni, rossori.

RONFO

Tonio! Si sta svegliando! Si sta svegliando!

TONIO
Ha… ha funzionato! Hai visto, Ronfo?

LINFA
Dove…? Chi…? Tonio! Ho fatto un sogno…

RONFO
Ben svegliata, sorellina! Cosa fai, mi rubi l’arte?

LINFA
Ho… ho dormito tanto? Non ricordo bene, dev’essermi venuto un gran sonno all’improvviso. Ero… dov’ero?…

Ah già! Ero qui sul ponticello, che pescavo!

TONIO
E hai pescato il pesce sbagliato.

LINFA
Sì, ricordo… era un… un fuso, e… (ricorda)Ahi!

RONFO
Ti sei punta il dito con un fuso stregato.

LINFA
Che sogni strani, creatura! 

Un mondo buio, freddo, lontanissimo… 

Mi sentivo come… come un seme sottoterra. 

Solo… ecco… un bel punto di rosso e di caldo c’era, sì… verso la fine: ho sognato… che tu mi davi un bacio! Qui!

Si indica le labbra. Tonio si fa di nuovo di fuoco.

RONFO
Ed è stato quel bacio a svegliarti, sorellina.

TONIO (si schermisce)
Be’, non… non credo, sai Ronfo? È più probabile sia merito del tuo meraviglioso concertino di Cordofono.

O della filastrocca di Sputapallin. 

Oppure… oppure di “qualche altra cosa ancora”…

Le ultime parole sono scandite a vantaggio della Strega, che nel suo nascondiglio si rabbuia di collera. Ma il seguito del discorso le fa distendere di nuovo il viso.

Ma l’importante è che tutto si sia risolto, anche senza l’aiuto di quella Grandissima, Potentissima… e naturalmente Cattivissima… Strega Salamandra!

La Strega sorride compiaciuta.

Linfa si alza, si avvicina a Tonio, gli posa un bacio sulla guancia.

LINFA
Grazie, Grande Creatura!

Ultimo rossore di Tonio, ultima smorfia disgustata della Strega, che gira le spalle e se ne va. Anche Ronfo e Linfa si avviano insieme, salutando Tonio con la mano.

Tonio risponde, poi viene in primo piano a salutare il bambino.

TONIO
Eh sì! Perché anche i cattivi qualche volta hanno un cuore. Cioè… “certi” cattivi: quelli che vivono con noi, per esempio. È che non lo vogliono far vedere!

Chissà di che cosa hanno paura…

Però in fondo è vero: io non lo so quale dei rimedi abbia funzionato, contro l’incantesimo della Linfa Addormentata: se il fiducioso impegno di un fratello, o il bacio di un… be’, di un amico affettuoso…o il potere di una strega… Forse tutti e tre insieme, chi lo sa! 

È sempre meglio avere tanti rimedi diversi fra loro, tanti aiuti, tanti amici. Magari alcuni anche un po’ Cattivi!

Ma solo un po’, però…

E tu che sei mio amico, domani torni a trovarmi, vero?

Ti aspetto! Ciao, a domani!
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